La resurrezione del figlio

della vedova di Naim (Lc 7,11-17)

di Patrizia de Mascellis

Leggeremo insieme questo brano del Vangelo secondo Luca scelto per il suo particolare significato nel percorso attuato dagli "Amici di don Tommaso" di Salerno, attenti ai bambini e al loro sostegno nei gravi casi di difficoltà in cui versano nel mondo e nella nostra città.

Il titolo è “La resurrezione del figlio della vedova di Naim” e ci lasceremo intenerire il cuore dalle parole dell'evangelista così come don Tommaso, il nostro don Tommaso si lasciò intenerire il cuore dall'immagine della bambina avvinghiata al ceppo di legno , da lei amato così come una bambina può amare la sua bambola, quella bambina su un cumulo di macerie così come appariva in quell'epoca la società fece comprendere al fondatore delle Figlie della Carità del Preziosissimo Sangue che era opportuno pregare e operare affinché risuscitasse, quella bambina risuscitasse e risuscitassero con lei le migliaia, centinaia di migliaia di bambini rimasti orfani in virtù dei conflitti di quel particolare periodo storico.

Il cuore della madre

Nel brano che abbiamo letto insieme il conflitto è nell'anima della madre che accompagna nell'ora del tramonto - quella che intenerisce il cuore e che era scelta per la sepoltura dei cadaveri - un figlio, il proprio figlio, l'unico figlio morto.

E' vedova - ha quindi già conosciuto la pietrificazione del dolore - ma trova ancora con sé lacrime da versare.

Le persone che le fanno da cornice non possono consolarla. Le stanno vicino, cercano di starle vicino ma non possono, ovviamente, assorbire il suo dolore che la dilania.

Un dolore troppo grande, il dramma che la donna sta vivendo non può lasciare indifferente Gesù che, guarda caso passa di lì e osserva e prova compassione e resta sconvolto alla vista di quella donna.
L'ottica del racconto si restringe.

Ora il rapporto di Gesù è direttamente con la vedova.

Prima di proseguire è opportuno riflettere su un aspetto che a noi qualche volta potrebbe sembrare scontato.

Gesù è accanto a chi soffre

E’ nei poveri e nei sofferenti oltre che essere presente nell’Eucarestia.

Fino a pochi minuti fa abbiamo adorato insieme Gesù vivo e vero nell'ostia consacrata:  abbiamo provato quella gioia profonda che nasce dal sentirsi amati, abbracciati, compresi, consolati da Lui.

E' stato un momento di vera gioia.

Alcuni giorni fa ho potuto sperimentare la stessa gioia in un momento diverso ma al tempo stesso uguale.

In alcuni giorni della settimana io desidero incontrare Gesù così come abbiamo fatto stasera partecipando appunto a momenti di adorazione eucaristica ma proprio in uno di quei giorni preposti a questo incontro sublime con il Signore, cui non mi piace rinunciare, mi cercò una persona che all'improvviso si era ammalata in modo grave e doloroso.

Nell’accudire quella persona io provavo in me una certezza: Gesù era presente in quell'ammalato e in quel dolore era racchiuso il dolore dell'intera umanità partecipe delle sofferenze di Cristo.

Così era la vedova di Naim - dilaniata dal dolore. Lo stato d'animo è espresso bene in greco - in cui sapete originariamente era stato scritto il testo - e il termine adoperato da san Luca è Esplanchnisthè eriautè che simboleggia uno sconvolgimento delle viscere della madre, una commozione viscerale.

Gesù viene sconvolto da questa vista: anche questo aspetto è opportunamente sottolineato da san Luca per ben tre volte:
e vedendo lei

si commosse su di lei

e disse a lei

(immaginiamo lo sguardo di Gesù) quello sguardo che conosciamo bene per averlo incrociato quando Lui si è manifestato a noi.

Uno sguardo carico d’amore

Immaginiamo quello sguardo carico d'amore - carico di tenerezza - colmo di commozione. E' quello sguardo a estrapolare, dal contesto di dolore a margine, dal dolore dei presenti, quella donna, la vedova che in quel momento porta la croce delle sofferenze dell'umanità e sale il calvario insieme al corpo ormai esanime dell'unico figlio.

E' uno sguardo da cui immediatamente la donna è avvolta ma sono le parole di Gesù capaci di fermare il fiume di dolore che la travolge.

Non piangere... le parole diventano invito a sollevare la donna dal suo dramma. Non piangere! 

E si fa silenzio intorno... c'è attesa, un'attesa carica di speranza... la stessa attesa in cui vive l'umanità dei figli di Dio ..." a quanti però l'hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio"

Nel silenzio Dio opera... non smettiamo di sperare, di avere fede... è questo il messaggio senza tempo che oggi attraverso questa parola EGLI offre a ciascuno di noi E' una parola diretta a Lei.

Non piangere. Nel silenzio rigenerante di quelle parole Dio opera, nel silenzio che è attesa fiduciosa.

Il tempo si è fermato, il dolore trova tregua, negli occhi della donna, appannati dalla morte, da tutto ciò che la sua mente registra di negativo, si accende una fiammella e Dio - grazie a quella risposta silenziosa - opera. Gesù attua il suo comando: “soì légo” dico a te 
Risorgi!
La parola di Gesù è più forte della morte ed è quella stessa parola che continua a ripetere al figlio della vedova di Naim” e ci lasceremo intenerire il cuore dalle parole dell'evangelista così come don Tommaso, il nostro don Tommaso si lasciò intenerire il cuore dall'immagine della bambina avvinghiata al ceppo di legno , da lei amato così come una bambina può amare la sua bambola, quella bambina su un cumulo di macerie così come appariva in quell'epoca la società fece comprendere al fondatore delle Figlie della Carità del Preziosissimo Sangue che era opportuno pregare e operare affinché risuscitasse, quella bambina risuscitasse e risuscitassero con lei le migliaia, centinaia di migliaia di bambini rimasti orfani in virtù dei conflitti di quel particolare periodo storico.

